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L'interessante esperienza 
dell'Idroser sul Savio 

Fermare le acque 
che trasportano 

il «cibo» eutrofico 

ontro Taiga manovre idrauliche 
L'Emilia Romagna, regione che offre un lungo 

lato della sua conformazione al mare, vive con 
apprensione 11 problema dell'inquinamento del­
l'Adriatico e In particolare il fenomeno dell'eutro­
fizzazione. Tema ecologico, questo, su cui si è 
scritto (è proprio 11 caso di dirlo) un fiume di in­
chiostro, dando sempre risposte come dire... di 
lunga strategia (alcuni decenni sono il tempo che 

§11 esperti presumono d'Impiegare per risolvere 
eflnltivamente l'eutrofizzazione adriatica) e mai 

tattiche, mal cioè, in grado di reagire subito al­
l'Improvviso salire di questa fastidiosa marea (che 
i tecnici chiamano bloom algale) che caccia il turi­
smo, uccide per asfissia l pesci, strangola lo stesso 
Adriatico ed in più fa salire un insopportabile lez­
zo che rende Impossibile qualsiasi vacanza. 

Che fare allora di fronte all'apparire (mai an­
nunciato) di questa variante colorata nube inqui­
nante? 

La Regione Emilia Romagna ha incaricato l'I-
droser (Idrorlsorse per lo sviluppo dell'Emilia Ro­
magna), società composta oltre che dalla stessa 
Regione, dalle sue Province e dall'Eni costituitasi 
nel febbraio del '75 con un capitale sociale di 996 
milioni, di studiare un plano per un intervento 
d'urgenza che affronti lo sviluppo e la prolifera­
zione delle alghe nell'Adriatico. 

Tenendo conto che l'eutrofizzazione si origina 
In presenza di un'alta concentrazione di nutrienti 
In un determinato tratto di mare, presenza che 
produce per l'appunto alghe in quantità tali che la 
loro morte toglie ossigeno a qualsiasi altra forma 
di vita, l'Idroser ha presentato un progetto defini­
bile di «pronto soccorso» In grado cioè di interveni­
re In presenza di un elevalo sviluppo del bloom 
algale le cui conseguenze potrebbero costringere il 
turista a dire addio alle sue ferie. «In sostanza — 
dice 11 dott. Dino Fontana, uno del responsabili di 
questo plano dell'Idroser — abbiamo presentato 

alla giunta regionale due ipotesi di lavoro. La pri­
ma possibilità di intervenire sulle alghe cercando 
di contenerne la proliferazione e la seconda, più 
preventiva, impedendo invece la stessa causa di 
sviluppo dell'alga, cioè gli apporti eutrofici quan­
do, probabilisticamente, vi sono le condizioni per­
ché questo avvenga. Naturalmente si parte dall'i­
potesi che la principale causa dello sviluppo algale 
e dovuta all'apporto dei fiumi in piena dopo un 
lungo periodo di siccità». 

Potrebbe spiegarci meglio? 
Semplice, l'alga, lo sappiamo, si sviluppa quan­

do nel mare arrivano dall'entroterra sostanze nu­
tritive, sostanze che portate dai fiumi e trascinate 
dalle correnti ristagnano nelle zone più prossime 
alle foci fluviali, zone di basso fondale perché più 
vicine alla spiaggia. La nostra ipotesi, quella dalla 
quale siamo partiti, è questa: se è il fiume che 
porta la matrice del bloom algale e se queste so­
stanze sono in percentuale più rilevante nelle ac­
que più sporche ed inquinate, allora se ne impe­
diamo in qualche modo l'arrivo potremmo fare 
opera di prevenzione, potremmo cioè impedirne lo 
sviluppo». 

E queste vostre ipotesi si sono rivelate giuste? 
«Dagli studi fatti l'anno scorso e che ci ripro­

mettiamo di ripetere quest'anno la risposta si può 
ritenere sostanzialmente positiva! Abbiamo lavo­
rato sul fiume Savio, nella zona di Cervia e siamo 
riusciti a contenere il bloom algale solo con un'ac­
corta manovra idraulica». 

Vuol dire? 
Mi spiego meglio; il Savio ha uno sbarramento, 

una chiusa in prossimità della sua foce che nei 
periodi estivi viene usata a scopi agricoli. Infatti si 
forma davanti a questa barriera artificiale un lago 
di circa centomila metri cubi d'acqua che i conta­
dini del posto usano per scopi irrigui. Abbiamo 
analizzato quest'acqua, scoprendo che effettiva­

mente era ad altissima concentrazione algale. La 
nostra ipotesi di lavoro partiva dalla constatazio­
ne che quando arriva una morbida (una piccola 
piena del fiume dovuta a qualche improvviso e 
brusco temporale) l'acqua che scende a valle tra­
sborda la chiusa e arriva cosi al mare trascindan-
do con sé l'acqua ferma dietro la traversa e gli 
scarichi che trova sul suo percorso. Un'acqua di 
lavaggio del greto che è quindi molto sporca ed 
inquinante. Abbiamo allora aspettato l'arrivo di 
una morbida e prima che questa giungesse abbia­
mo pompato l'acqua presente dietro la traversa in 
un canale secondario. Stessa cosa anche per quella 
che era l'inizio della morbida, l'acqua di lavaggio 
che naturalmente è molto inquinata. Poi a valle 
abbiamo osservato se vi era o no sviluppo algale ed 
i risultati ci hanno dato ragione». 

In sostanza con questo progetto vi ripromettete 
di costruire un sistema a manovra idraulica che 
impedisca alla prima acqua, la più inquinata, dei 
fiumi in piena di arrivare al mare? 

«Quello che ci ripromettavamo era di verificare 
l'affidabilità di questo tipo di manovra idraulica, 
spetterà alla Regione prendere eventuali decisioni 
in merito. Naturalmente in teoria vi sono altri 
mezzi per impedire il bloom, ma questo crediamo 
sia uno dei più semplici e praticabili». 

Quanta acqua siete riusciti a trasbordare fuori 
dal Savio nel suo braccio morto? 

«Duecentomila metri cubi. Pensiamo di ripetere 
l'esperimento anche quest'anno, nell'ipotesi di va­
lutare se la manovra idraulica può essere una ri­
sposta efficace all'eutrofizzazione soprattutto per 
i piccoli fiumi. Il discorso infatti è praticamente 
impossibile per il Po ed il Reno». 

Ma l'acqua tolta era veramente eutrofica? 
Non c'è dubbio. Quella presente nel braccio 

morto era così verde dopo due giorni di decanta­
zione da sembrare smeraldo, anzi no, il verde ra­
me che si dà alla vite». 

BOLOGNA — Veri e propri 
paesaggi lunari, quelli che si 
e lasciati alle spalle cava sel­
vaggia. Ci sono zone, specie 
sotto lo sbocco in pianura 
delle vallate appenniniche, 
che sembrano colpite da 
un'inaudita tempesta di me­
teoriti giganti. Voragini in 
ogni dove. Lì sono state 
asportate, fino a profondità 
anche molto oltre venti i me­
tri, le sabbie e le ghiaie allu­
vionali trascinate dai corsi 
d'acqua nei millenni, senza 
alcun rispetto per l'ambiente 
o la minima preoccupazione 
per il dopo. E degli alvei dei 
torrenti e dei fiumi, che dire? 
Depredati per anni del man­
to protettivo, regolatore del­
la velocità delle correnti e 
dell'alimentazione delle fal­
de sotterranee. E di certi pa­
norami di montagna? 

È innegabile che l'estra­
zione incontrollata dei mate­
riali litoidi ha causato danni 
enormi — ci dice l'ing. Wal­
ther Vignoli, presidente del 
Consorzio cave Bologna, una 
società cooperativa aderente 
alla Lega —, sia in termini 
ecologici che paesaggistici, 
soprattutto nel periodo del 
boom edilizio, del consumi­
smo più sfrenato. Ciò, col fa­
vore di una legislazione, da­
tata 1927, incredibilmente 

permissiva, in base alla qua­
le per aprire una cava e colti' 
varia, come si dice in termini 
tecnici, non occorrevano 
convenzioni particolari, ma 
bastava darne informazione 
al Comune interessato e al 
Corpo delle miniere. In Emi­
lia Romagna si è lodevol­
mente cominciato a porre 
mano al problema, con la 
legge regionale del 1978 in 
materia di cave e torbiere e 
con le conseguenti pianifi­
cazioni pubbliche. L'aspor­
tazione dei materiali dagli 
alvei è venuta così a cessare, 
fatta salva l'utilizzazione, re­
golamentata e sotto sorve­
glianza, dei surplus di depo­
siti alluvionali. Questa è una 
necessaria opera di pulizia e 
di eventuale correzione. Si 
scava ora nelle adiacenze, 
ma se non c'è convenzione 
tra imprese ed ente locale re­
stano i danni cui si è fatto 
cenno prima». 

Cosa ne pensa a tal propo­
sito l'ing. Vignoli? «Fermo 
restando che la risorsa litoi­
di va sfruttata — risponde il 
presidente — occorre dire 
che le cave hanno una dura­
ta limitata nel tempo; il dan­
no arrecato all'ambiente, 
quindi, può essere irrilevan­
te se all'esaurimento della 
cava stessa vi è un suo riuti-

Il difficile recupero dei «buchi» 

Cava oggi 
cava domani 
E poi? 
Possibile il ritorno a condizioni ambientali 
buone - L'attività di un consorzio bolognese 

lizzo attivo, ad esemplo tra­
sformandola in lago, o par­
co, o giardino, In sito per ac­
cogliere una struttura spor­
tiva, industriale, o area resi­
denziale. Naturalmente par­
lo, a questo proposito, non di 
molti buchi profondi e poco 
estesi, bensì di poche zone 
molto ampie tali da apparire 
una semplice depressione 
del terreno». 

Il Consorzio cave opera 
con una filosofia, per cosi di­
re, che colloca la protezione 
dell'ambiente in primo pia­
no. Nato nel novembre 1961 
col concorso di tredici coope­
rative più trentasei lavorato­
ri individuali, con l'obiettivo 
di assicurare la regolarità 
delle forniture e la stabilità 
dei prezzi (dominio fino ad 
allora di alcuni potentati), 
esso si è andato ben presto 
qualificando come una pre­
senza nuova per tanti aspet­
ti. Spiega l'ing. Vignoli che la 
serietà ed 11 prestigio che l'a­
zienda ha conseguito nel set­
tore in cui opera può essere 
dimostrato anche dal fatto 
che se fino al 1983 la cliente­
la era rappresentata per 
1*80% da cooperative e per il 
20<JJ, da privati, ora 11 rappor­
to è bilanciato a cinquanta e 
cinquanta. Lo si deve, egli 
soggiunge, alla Indiscussa 
qualità della produzione, 
concentrata sul calcestruzzi 
preconfezionati (rappresen­
tano un terzo del lavoro) e 
sui materiali ghiaiosi. Il fat­
turato annuo si aggira sugli 
8 miliardi di lire, dato 1985, 
anno in cui sono stati pro­
dotti 300 mila metri cubi di 
ghiaia nel cantiere della pe­
riferia nord a lato del Reno. 

Già, i cantieri di produzio­
ne. Ne sanno qualcosa, in de­
terminati luoghi di molte 
fiarti d'Italia. L'impatto eco-
ogico è micidiale. «E vero — 

afferma il presidente —, ci 
sono zone sottoposte al mar­
tirio delle polveri e del traffi­
co incessante di camion. 
Spesso tra il cantiere di 
estrazione e quello di tra­
sformazione vi sono lunghe 
distanze. Noi riteniamo che 
si dovrebbero creare le con­
dizioni per allestire gli im­
pianti eli lavorazione nella 

cava stessa, ovviamente rac­
cordate con potenzialità del 
giacimento e tempi di colti­
vazione». 

I materiali non sono Ine­
sauribili, come Impedire un 
loro uso sproporzionato, 
quindi dannoso per l'am­
biente? «Noi riteniamo che 
quelli pregiati, come le 
ghiaie del Rom debbano, cor • 
me noi facciamo, essere usa­
ti solo per produzioni di qua­
lità, mentre per gli Impieghi 
massivi (rilevati stradali e 
ferroviari, ecc.) si debba far 
ricorso a materiali equiva­
lenti, da prelevare, sempre 
con criterio, in opportune zo­
ne di montagna». 

Ritorniamo ora al punto 
di partenza; cosa fame delle 
cave abbandonate, buche de­
turpanti attorno alle città 
che sempre più diventano 
pericolose discariche di ri­
fiuti urbani? «E un'eredità, 
del passato che è possibile 
eliminare — sostiene l'inge­
gner Vignoli — rltombando-
le con materiali idonei, quali 
terra e macerie, peraltro oggi 
non troppo abbondanti vista 
la crisi dell'edilizia. Occorre 
quindi che gli enti locali pro-

§rammlno anche l'Impiego 
i questi materiali di risulta, • 

con ordine prioritario per 
quelle cave abbandonate che 
disturbano maggiormente il 
territorio. La costituzione 
del parcheggi intermedi e 
della metropolitana di Bolo­
gna, in tal senso sono un'oc­
casione da non perdere». 

Così come un rilevante ed 
economico contributo sareb­
be dato dall'utlllzzo del cap­
pellaccio di futuri poli 
estrattivi che avessero come 
sistemazione finale un riuso 
attivo e non 11 loro riempi- • 
mento. Richiuse le buche, ri­
messo il cappellaccio origi­
narlo di terreno fertile (pre­
ventivamente accantonato 
in forma di monticello}, 11 
paesaggio può tornare ad un 
aspetto accettabile. Nel Bo­
lognese questo già avviene. 
Certo l'operazione ha un 
prezzo, ma per te imprese di 
costruzione sicuramente ac­
cettabile visto che la materia 
prima praticamente non co­
sta. 

Remigio Barbieri 
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Feria tutela del mare Adriatico 
La piattaforma politica e programmatica per il 1986 

// Comitato di coordinamento per il recupero ambientale ed economico del 
mare Adriatico — di cui fanno parte la Regione Emilia-Romagna, gli Enti 
locali, le Associazioni dei commercianti, degli albergatori, dei pescatori 
e dei bagnini della costa romagnola, le Associazioni naturalistiche e dei 
consumatori, le Organizzazioni sindacali — ha definito la Piattaforma 

politico-programmatica per il 1986. 
Tale piattaforma, che integra e completa quella presentata nel 1984, 
verrà presentata al Parlamento, al Governo, alle istituzioni regionali 

e locali interessate, alle forze politiche, alle organizzazioni 
imprenditoriali e sindacali. 

Nella premessa vengono richiamati ì principali passi in avanti 
compiuti durante il 1985 nella politica di tutela dell'Adriatico, tra 
i quali spicca l'approvazione della legge per la progressiva 
eliminazione del fosforo dai detersivi. Viene inoltre ribadita 
l'urgenza che il Governo adotti un progetto complessivo di 
risanamento dell'area padana e del Nord Adriatico come 
progetto stralcio del piano nazionale di risanamento idrico 

previsto dalla legge Merli 
Si annuncia infine risoluzione di una Commissione 

scientifica regionale, il cui compito sarà di proporre nuovi 
programmi di ricerca sul fenomeno dell'eutrofizzazione 

delle acque. 
Vengono individuati tre livelli di intervento. 

A livello nazionale 
Si richiedono norme giuridiche che rendano più 
efficaci i controlli sugli scarichi che hanno 
effetto sulla qualità delle acque che arrivano 

al mare; si domanda al Ministero della 
Marina Mercantile di intervenire sui fanghi di 
Porto Marghera, dì regolamentare in modo 
più puntuale la pesca neWAIto Adriatico. 
Allo Stato vengono chiesti interventi di 
programmazione, quali ristìtuzione della 
Conferenza permanente interregionale, 

la redazione di un Piano dì 
risanamento deWarea padana e del 
Nord Adriatico, rorganizzazione di 

una Conferenza nazionale sul 
mare Adriatico. 

A livello finanziario si 
domanda che, neirambito 

della destinazione dei 

fondi FIO 1986, venga riconfermato l'obiettivo del risanamento dell'area 
Padano-Adriatica, già individuato nel 1985. Le risorso destinato dallo 
Stato al disinquinamento dovrebbero essere indicate nelle leggi dì 
bilancio in «tranches» poliennali, e utilizzate per finanziare e rifinanziare 
le leggi vigenti di tutela ambientale tra cui sì indicano — come 
prioritarie — la legge Merli, non più finanziata dal 1979, Il decreto 915 
del 1982 per i rifiuti solidi e la legge 615 del 1966 contro l'inquinamento 
atmosferico, da sempre sprovviste di finanziamenti. 
Nell'ambito della ricerca si chiede al Governo di attivare i plani per il 
controllo della qualità delle acque del mare — integrando quelli resi 
già operativi dalla Regione Emilia-Romagna — e di renderò operativo 
l'apposito Centro di Ravenna per la sorveglianza dell'Alto 
e Medio Adriatico. 

A livello regionale 
Gli obiettivi da perseguire riguardano l'attuazione del plano di 
ristrutturazione degli impianti di depurazione della costa e 
dell'immediato entroterra; l'estensione, nel medio periodo, all'intero 
territorio regionale del sistema integrato di depurazione già avviato 
lungo la costa; l'emanazione della Normativa Tecnica Regionale sulle 
modalità di spandimento dei liquami zootecnici sul territorio agricolo; 
l'attuazione di campagne straordinarie di controllo sugli scarichi 
— con l'impiego di personale non appartenente al servizio sanitario e il 
potenziamento degli organi di vigilanza e di controllo. Iniziative 
specifiche dovranno affrontare il complesso problema 
dell'inquinamento prodotto dalle attività agricole. 

A livello locale 
Tali proposte e interventi riguardano le Amministrazioni provinciali, i 
Comuni e le Unità Sanitarie Locali, sulla base delle rispettive 
competenze di tutela dell'ambienta 
Viene previsto, in particolare, il miglioramento del sistema di controllo 
degli scarichi e della qualità delle acque. 
Dopo le positive esperienze compiute da alcune Unità Sanitarie Locali 
della costa romagnola e dell'entroterra, viene infine posta in programma 
ristituzione del servizio di guardia igienica permanente da parte delle 
Unità Sanitarie Locali per il controllo suinnquinamento ambientale di 
tutto il territorio di competenza. 


